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Nel paese con il più alto numero di Neet in Europa (circa 3 milioni di ragazzi tra i 15 e i 34 anni che
non studiano, non lavorano e nemmeno cercano un impiego), un impressionante tasso di abbandono
scolastico (nel 2021 eravamo terzi, dopo Romania e Spagna), un corpo docente che invecchia con 
poche possibilità di ricambio e un'edilizia scolastica fatiscente, il neo ministro dell'Istruzione e del 
Merito, Giuseppe Valditara, pensa ai metodi forti, nevrili. Dice che bisogna «ripristinare la scuola 
dei diritti e dei doveri», che per contrastare la violenza e il bullismo è necessario introdurre «un 
metodo educativo basato sull'umiliazione».

Un metodo superato, discutibile ma soprattutto inutile, secondo il professor Massimo Ammaniti, 
neuropsichiatra e psicanalista, professore ordinario di Psicopatologia generale e dell'Età evolutiva 
all'università La Sapienza di Roma.

Professore, il ministro Valditara si ispira a una forma di pedagogia o cerca una scorciatoia?

«Esistono molte forme di pedagogia. In fondo, nella storia umana si è sempre cercato di far crescere
i bambini secondo certi orientamenti e finalità. Freud, quando raccontava del caso di Schreber, che 
era un malato paranoico metteva in luce che era stato allevato con i metodi violenti e di 
sopraffazione del padre pedagogista. Non molti decenni fa, quando un bimbo si comportava male, 
veniva obbligato a stare dietro la lavagna, escluso dai compagni di modo che si vergognasse per 
quello che aveva fatto. Oggi sappiamo che i bambini, gli adolescenti, i bulli non devono essere 
colpevolizzati o umiliati. Vygotskij e Piaget ci hanno insegnato che è importante saper 
responsabilizzare i bambini: si deve dialogare con loro senza ferirne l'identità».

Per Valditara è necessario inculcare il senso del dovere.

«Io preferisco parlare di responsabilità. I ragazzi vanno sostenuti, aiutati a far emergere le loro 
qualità: è rispetto a esse che dobbiamo aspettarci che siano responsabili. Il senso del dovere, se 
proprio dobbiamo usare questa espressione, va riferito alla motivazione personale».

Ovvero?

«Il desiderio di apprendere. Il piacere di scoprire, che necessita di una capacità sempre viva di 
meravigliarsi e di stupirsi».

Gli studenti italiani vengono aiutati in questo?

«Quelli che ho visto e vedo io, si appassionano quando trovano un insegnante appassionato. Hanno 
bisogno di adulti appassionati che studiano e hanno amore per la conoscenza, non di burocrati che 
con loro parlano soltanto di voti e numeri o peggio ancora che li svalutano. Purtroppo ancora oggi 
alcuni insegnanti chiamano gli studenti "braccia rubate all'agricoltura": ecco cos'è la pedagogia 
dell'umiliazione. C'è già.».

Quanto può essere condizionante, per uno studente, venire umiliato da un professore?

«Chi insegna e chi guida gli insegnanti ha il dovere di avere una concezione dei bambini e degli 
adolescenti che risponda a tutto quello che abbiamo scoperto negli ultimi anni. Oggi, per esempio, 
sappiamo che il lattante ha già una struttura mentale e cerebrale complessa e che quindi bisogna 
adottare nei suoi confronti comportamenti consapevoli e calibrati».

Punire un bambino serve?



«Serve fargli capire che i suoi comportamenti hanno delle conseguenze su di sé e sugli altri. È 
chiaro che in questo quadro si inserisce anche l'imposizione di un limite e, se necessario, di una 
punizione. Ma una punizione è una restrizione, non un'umiliazione che colpisce il senso di sé e 
l'autostima, cosa che, peraltro, non produce che due effetti: il rifiuto o la sottomissione».

Vale anche per i bulli?

«I bulli che aggrediscono un compagno sono spinti dal bisogno di affermarsi. In molti casi si tratta 
di ragazzi che hanno alle spalle una serie di difficoltà di tipo familiare e sociale, hanno un io 
abbastanza fragile e spesso hanno a loro volta subito sopraffazioni e umiliazioni che tendono a 
spostare sui loro coetanei, in modo da sentirsi surrettiziamente forti e capaci di dominare gli altri. 
Su questo c'è da lavorare. Dire: "ti devi vergognare" è troppo facile. Vanno guidati a capire il perché
dei loro comportamenti, perché spesso hanno una sorta di ignoranza affettiva sia di sé che degli 
altri, non sono stati aiutati a sviluppare le proprie emozioni. E bisogna che li aiuti la scuola perché 
la scuola è lo spazio per crescere e assumersi la responsabilità sociale degli altri».

La scuola del merito non rischia di lasciare indietro proprio questi ragazzi?

«Che a scuola ci sia un grado di competizione tra ragazzi è comprensibile. Ma è pericoloso pensare 
a una sorta di darwinismo sociale. Se adottassimo la logica per cui vince il più forte, per un ragazzo 
che emerge, ce ne sarebbero dieci che restano ai margini. E la scuola non deve far emergere 
qualcuno bensì far crescere tutti. Non può esistere il merito a scapito degli altri ma un merito 
diffuso: ognuno deve cercare di ottenere dei risultati in un contesto di reciproco scambio e 
collaborazione. D'altra parte, se la specie umana è arrivata fino a qui è stato grazie alla capacità 
degli uomini di aiutarsi tra loro». 
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